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CAPITOLO I. 



Qriaudo il popolo di Quirino sciolse il voto del barbaro 
ambizioso che affida la ragione della vila di più secoli al terrò- 
re di forza bilanciala, considerata, diretta a crescere, a montar 
su, a superchianza, per mantenere ancora potenza arraffata, agli 
antichi bisognò contrapporre nuovi modi di pubblico e di pri- 
vato reggimento. E perchè intendere ad allargarsi finì, doveva 
trarsi fuori l'arte dello ristrignere per rompere. Codesto non 
poteva essere di molti, imperocché per mutare gli ordini di una 
repubblica sazia di averi e di nazioni trionfate, ho veduto che 
per ciascuno de' cittadini si ha da fare un deposito ingente di 
libertà; lo che nou avvenne giammai senza gli accorgimenti di 
una politica egoistica, serrata e sanguinaria a ciò impellente; 
la quale, per appropriarsi quel deposito, sforza, contorce, svolta 
ogni legge antica; e, tornandole frase che adonesta usurpo o 
sopruso, violenza smodata, ferità più che barbara, ne usa; ed 
a maggior dolore, peritosa modesta. E far tanto all'aperto sve- 
glerebbe gli addormiti spiriti di amore di sè ; irromperebbero 
onta e morte. Di celato, a poco a poco, vi si arriva. Per entro 
a' fatti un tócco di bene raccheta l'animo vindice di giustizia of- 
fesa. Chi aspira alle alte cose non por i a far meglio. Popoleschi 
si fermano a' zimbelli ed a' fantocci. Circo, teatro, taverna solo 
é il dolcissimo ad essi che allargano le gole a lodare il grande, 
il generoso ed affabile largitore. Gli altri non vónno mettersi a 
cercare perchè intervengano i subiti mutamculi. Costumano dire 
che il meglio, il non sospetto, il sicuro sia deliziarsi alle ville 
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superbe, sbramarsi di femina, sia anche mala al chiasso, o rapini 
il nome di donna e di donzella, avere distinto corteggio di servi, 
d' isti ioni, di mimi, destare il canto delle vergini muse, animare 
la stridula canna de' ridicoli satiri saltanti, aprire la voluttuosa 
danza delle Grazie ingenue, ed assieme inferocire alla lotta gla- 
diatoria, all'aspetto delle belve cozzanti nei barelli, nelle arene, 
insanguinate, morienti. Augusto che limò l'anima ferina alle geste 
fatali di Cinna, di Siila, di Mario e de' triumviri, sapendo avanti 
delle mene per ire al debole, degli arzigogoli a' quali s'impiglia 
il mondo, profittando della vittoria di Azzio, solo potente de' 
repubblicani rinsacchiti e rolli dalle civili discordanze, imbe- 
chera la generazione più sapiente impinzando il popolaccio in- 
gordo, solleticando la moltitudine con la dolcezza dell' oziare, 
innalzando di ricchezze e di onori ì nobili prontissimi a servir- 
gli, chiudendo il tempio del bifronte Giano, dischiudendo quello 
delle sorelle de' canti, delle amiche Grazie. £ certo i proscritti 
cittadini, la miserevole fine di Antonio, la vendicata morte di 
Cesare dovevano essere dimenticate per eccessi di virtù civili. 
Augusto morire anzi che più versare sangue romano; essere 
stato a bastante aver dovuto guerreggiare, ed aver vinto i ne- 
mici della patria ; essere suo compiangere la perdita de' suoi 
competitori. Que' furiosi e bestiali che non istessero contenti a' 
negozi composti, si punirebbero secondo le leggi. E'I crimenlese 
non rispettava più alla pubblica, ma alla privata cosa;- ad Au- 
gusto; e lo scaltrito Tiberio f affermò (C. Cora. Tac, Annal). 
De' tesori delle emnnte nazioni si doperasse a rifare Roma, quelli 
di mattoni e di ciottoli, repubblicana, principesca, fosse di mar- 
mo ; a proteggere le arti e le scienze, ad infervorane gli studiosi 
e gli studiati, a nn i n i mento d' imperio. Augusto nulla per se, 
ricusare gli onori degli dei, lui essere per la repubblica, fosse 
possibile timoueggiarla bene per un uomo affranto dalle fatiche 
delle andate guerre, dagli anni affrettati, dai crescenti bisogni. 
Di sè modestamente parlare, non isberrettare alcuno, sì palpare 
maggiorenti e popolani, cercare sussidi di dominazione, e, ne suoi. 
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Sostituì la propria alla volontà ed alla potenza del senato e del 
popolo, ed in modo unico. Fu cerco ed eletto principe; e sì che 
quei di Roma si abituarono a riconoscere tulio da lui nulla da 
se. Venendo agli ullimi, Tiberio non gli chiusegli occhi; Livia 
assistè alla di lui dipartita; e, spento, fece bando Augusto essere 
ito, e Tiberio alla testa del recente impero. Tiberio da quel 
gattone ch'egli era non si perdonò di opera pia al padre, onesta 
a chi lo indovinava e Io serviva. Terminò l'edilìzio della politica, 
raffermò la potenza delle famiglie Giulia e Claudia. Spioni, o 
ministri di delitto, nascose armi a morte di causa infruscata, 
sovversione di qualunque principio diedero nome agli anni 
eterui di costui. II governo del capriccio e del ghiribizzo dove- 
va durare finche valessero gli orpelli ed i lenimenti; ma quando 
si professò pubblicamente volersi ciò che si poteva, e si poteva 
tutto, allora si aspettò ovunque alla salute, anche fuori di Roma 
zombata. La immensurabile voragine degli aolici delitti tutto 
tranghiottì ; ed i Prefetti del Pretorio attendevano la loro volta 
perchè chi ne aveva più, piò ne snocciolasse loro ed a' soldati. 
La disperazione diede termine alle cose. Despoti e despoti cad- 
dero sotto i ferri affilali de' sediziosi e de' ribellanti. Mancando 
a Roma, si elesse fuori lo 'mperadore. Rivelato l'arcano, pen- 
sarci i soldati a levarsi. Ad un tempo due, tre imperadori ; met- 
terli contro, morirli, unirsi, separarsi, urtarsi, porre tutto soz- 
zopra. Popoli fuori d' Italia avvisati della indebolita potenza 
de' nostri, deliberare della libertà. Quindi guerre civili ed ester- 
ne, paure, lamenti, miseria, sangue trascorrere i confini del 
mondo. Noi fatti seguo di avari, vacillanti le proviucie, spe- 
ranze ardue, voleri impotenti, rialzo di barbari, innondata la 
terra da geldre ondeggianti, vinte, vittrici; vendette sempiterne 
di un'offesa sola, perché le raggentilimo. Non valere rhe gì' im- 
peradori di Bisanzio avessero invidia alle opere di Belisario e 
di Narsete, inetti ad intenebrare colpa scettrata, a sostenere 
l'Oriente. Il fanatismo religioso di un monotelita sfuma innanzi 
quello dell' immediato successore del Gran Profeta. Eraclio ed 
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Aboù-Bekr, i due personaggi da' quali dipeude il mondo inci- 
vilito si confondono nell'uno Aboù-Bekr: e l'asiatico enerve, 
e l'abbronzato africano s'incurvano avanti le fantastiche Sure 
del Corano sostenuto dalla tagliente scimitarra del bruto sa- 
raceno. E l' Occidente indifeso ripiega al celta od al terribile 
slavo; e dal regno di Teodorico all'imperio di Carlomagno s'in- 
forma alle vicissitudini della fortuna di padroni ferini. Storia 
di angosce tremende, di ardimenti subiti, solenni, di vittorie 
senza nemici, di trionfi senza vinti e senza ovazioni, di regni 
senza erario, di legislatori senza sapere. Folta caligine travolve 
questi secoli. Sembra che gli Dei ce li nascondano perche non 
ci arrossiamo troppo della nostra specie. In guisa differente dal- 
l'antica, l'Occidente da Carlomagno, l'Oriente rifatto dagli Os- 
manli. Entrambi si fondano sopra l' interesse particolare de' 
più astuti, de' più forti di armi e di dovizie. Quello d' Occi- 
dente, barbaro, si scioglie libero, e tosto. E l'Austrasia e la 
Neustria hanno ancora due re. Altri, altri stati che l' imperadore 
unì a questi. I discendenti di Luigi il Germanico surrogarono 
la loro alla suggellasi dominazione langobardica. Germe di guerre 
aspre e forti. Se gì' imperadori della Magna con eserciti pode- 
rosi vengono e partono d' Italia, re Capetingi concorrono a 
farne strazio per riaverla, e n' è titolo la passala signoria. De' 
nostri conti, marchesi eccellerà, i più scaltri leudi si associano a' 
più fortunati dei competitori, aumentano di forza, si affezionano 
a principato, arbitrano che all'occasione porieno volger le spalle 
a' tedeschi ed a' franzeschi. E' s'erano fatti re i prefetti di A li- 
st rasia e di Neustria. Patente l'esempio. Nostrali vedevano le 
corruscanti corone e ne agognavano. La subodorarono gì' im- 
peradori ed i re, e tosto giù, battere, ruinare, incendiare, pre- 
dare, rapii va re. Ma costoro che agi' italiani rammolliti annesta- 
rono amore di armi e di libertà, non poterono impedire che 
non progredissero; ed i consci di se, delle brutte arti de' stra- 
ni, i ridotti agli estremi, non comportando somma sventura, 
disegnarono di trarsi di ogni servitù; e concordarono doversi 
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umiliare e discacciare fuori d'Italia que' prepotenti, in ispezieltà 
la casa di Svevia. Formatasi la Lega Lombarda, si dettò e si 
fermò il Trattato di Costanza* L'Italia respirò libera, e Dante 
fé' sublime unico canto di Libertà contro subita rinascente ser- 
vitù per le dissidenze fra stolti e pazzi che si combattevano ed 
estenuavano finché altrove si guerreggiava per la successione 
dell'impero; causa di accomodarsi vilmente a' capi che s'innal- 
zarono a principi potenti e tiranneschi. Costoro fecero quello 
che doperò Ottaviano. Dal genio originato dalla meschianza 
di mille solenni contrari, derivò, come a' tempi di Augusto, una 
invenzione cortigianesca, vituperio a verità che infaticata duella 
contro l'errore ; uno scetticismo filosofico, per effetti discordanti. 
E ne patirono i papi che si reggevano a' principi strettamente 
feudali, conseguenza di benefizi fatti per riceverne di maggiori. 
Imperocché a' tempi di questa maniera gì' ingegni eretti e su- 
blimi, non potendo fare per libertà, vólgono a cercare il fatto, 
a pesarlo, ad inscriverlo; e lo raccomandano a' nepoti perché 
sia od abbominato o riprodotto o completo. Se pónno in parte 
alcuna operare liberalmente, è sempre quando si tirano sulla 
fìsica e sulla meccanica. E in questa epoca a punto che sapete 
di Neuton e di Galileo, di frate Paolo Sarpi e di Acquapen- 
dente, di Colombo e di Americo, di Raffaello e di Tiziano, di 
Bacone e di Machiavello, ned accade che l'affili più se vo' che 
mi stia. Hanno vedere fino; e per potenza discretiva che in 
loro è grandissima, veggono quali sieno le cause delle enormi 
disuguaglianze che l'uomo giugne ad adorare un altro uomo 
peggiore di lui adulante (Epistola di Dante ghibellino allo J m- 
per odore Arrigo di Lucimburgo). E se le cause che manten- 
gono tanta disuguaglianza civile si possano ribattere senza pena 
di fisco, di esilio, di carceri, di palco, e' si pongono con tanto 
odio di quelle da mostrarle nude ed infami alle generazioni 
affinchè abborrano da elle. Quest' odio, non rade volte ingiu- 
sto, trascorse io fatti ostili e riprovevoli. E perché la monar- 
chia aveva operato il rivolgimento civile dopo che i pontefici 
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effettuarono il disciplinare religioso, si pensava potersi afforzare 
rontr' essa introducendo amore a libertà religiosa, la quale do- 
veva tornare l'assoluta volontà de' successori del gran Piero alla 
>cuola che insegna, per efficacia di opera, quello di Dio e de' 
fratelli, conciossiachè in esso insistano le leggi tutte ed i vati- 
cini. Lutero, Calvino, Zuinglio, Melantone, Carlostadio, Eco- 
lampadio, Bucero, Arrigo ed altri sorsero capi e campioni di 
una generale riforma di disciplina ecclesiastica, da cui mossero 
a levar via ed a rifare principi e domini , in breve ad annullare, 
per loro, l'autorità e'1 primato de' papi, ed a stabilire quella 
eguaglianza religiosa che cambiò di aspetto Europa e'1 mondo 
cattolico (Lud. Ant. Muratori, Anna!., sotto l'anno 1 5 19 fino 
al i546; Card. Sadoletto; Sarpi, Storia del Conc. Trìd.; 
Bossuet, Storia delle variazioni delle chiese protestanti; 
Sckendorf, Storia del luteranismo; - Atti della Confessione 
di ylugustaj ed altri). Que del freddo polo misero le ali di 
tanta ventura; e, persistendo monarchia, si tirarono verso que- 
sta co' loro principi di libertà. E la Francia che aveva matu- 
rato fini monarchici, s'apprese a que' spiriti; e, dannando al- 
la morte un Capeto, venne democratica, anarchica, aristocra- 
tica, imperiale, e costituzionale come dicono ; e L'Inghilterra lo 
stesso e per le stesse ragioni, e primissimamente perchè Arrigo 
fu innanzi apostolo, papa e re. E le altre nazioni da questa 
parte più addietro vanno avanti insensibilmente influente il si- 
stema di equilibrio di potere. Lorchc vennero franzeschi attras- 
sero tutti i popoli a' loro principi; e, se fosse stata universa la 
condizione loro morale e civile, il secolo xvm avria vittoriato 
di tutti i reggimenti de' secoli passati. I nostri s'attennero, e si 
misurarono co' più grandi ; e dopo che poterono novellamente 
le rinfrescate credenze della intangibilità degli antichi ordini, 
rimasi co' principi non appoggiati ad autorità di opinione santi- 
ficata, couforme, ned a forza che facessegli rispettare, evitarono 
mali peggiori eleggendo di vivere soggetti a chi utilmente pro- 
fessò di ministrare il giusto (Baruel, Coppi, Talleyrand, Botta). 
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CAPITOLO II. 

* 

e 

Come prima la penisola rimbombò delle grida spaventevoli 
delle torme barbarie li e che la scorsero con la rapidità del tur- 
bine devastatore, quelli che non avevano sicurezza fra le mura 
della città, impauriti, rifugiavano in luoghi impraticati, silve- 
stri e montanini, c vi si afforzavano ; o riparavano alle rive 
de' mari, e stanziando crescevano; e con più ragioni que' sparsi 
per le campagne. Poi, come queir ira bestiale cessò, od ebbe 
indolciatosi, dai colli e dalle maremme si tiravano nella pia- 
nura, e molte città e paesi novelli fondarono, e gli antichi mez- 
zo riarsi o minati ristoravano, riedificavano. Principi di oltra- 
monte, messo la forza sopra trono gemmato, e circondatala di 
regi misteri, convennero anche, posero potenza più soda e* più 
rispettata, e la depositarono nelle mani destre di vicari cui la- 
sciavano ritornando ne* loro stati ; e que' vicari, od altro che gli 
intitolarono, erano i leudi che vi ho detto nel precedente capi- 
tolo, i quali si trasmutarono in conti, in marchesi e'u più, e 
moltiplicavano le castella e munivano ferocemente le città. 

Non so dirvi se Couegliano debba la sua origine alle pri- 
me scorrerie de' barbari, oppure ad alcuno del seguito dell' im- 
peradore Carlomagno o di tale altro che venne di poi, fosse o 
no di lui discendente. Credo che a quelle; e che derivi dal seco- 
lo vi, occupante questa regione uno de' Merovingi, Teodeberto 
re de Franchi (Ani. Federico Biisching, Nuova Geografia, 
Tomo xxi u). Al tempo della floridezza della casa sveva certo 
che no; anzi, stando contenti alle memorie di allora, era po- 
tenza di rilevo. Salendo più in su di quest' epoche, non saprei 
acchetarmi alla sentenza di coloro che stimano Coneglianesi 
avere avuto nome forte ancora prima di Teodorico, anzi prima 
de' romani, allora della venuta di Antenore secondo volgare 
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credenza (Cronaca ms. di Conegliauo che arriva fino il i5ci 
nel Seminario Patriarcale di Venezia indicatami da quel l' infa- 
ligabile ricercatore di cose antiche, il eh. ab. Cadorin, e pòr- 
tami graziosamente dall'esimio ab. Rossi prof, di quell' istituto). 
Io ho paura de cronisti quando oltrepassano gli anni che po- 
tevano conoscere viventi. Vogliono altri Conegliancsi essere i 
Cogesi di Plinio, perche da filologi che saltano pie' pari i passi 
difficili, e le voci antiche, della interpretazione delle quali ci 
vorrebbe la pietra di paragone di una dotta e saggia critica; da' 
Cogesi si de' tirare Coneglianesi. E nella prima edizione del 
Dizionario del Facciolati si accenna come a cosa di grande pro- 
babilità, se non certa. Io per me nè '1 niegherei nè t affermerei 
sopra la opinione di Cinzio Accedcse, ne per quella di Marco 
Antonio Flaminio, e dell'opera inglese traslatata dal Salmon 
nel nostro idioma (Voi. xx, Parte i). E quanto alla prova che se 
ne vorria edurre dalla famosa lapide di Diomede, la metto così 
degna che se le badi, come alle parole che gli archeologi en- 
trovi lessero. Che se altri, per larghezza di cognizioni che han- 
no degli avvenimenti della vita, narrano quello del Coneglia- 
nese fosse delle antiche Venezie, che'l dicano, ned io loro il 
contendo. Ma non è ch'io cerchi se quel tratto di paese italia- 
no che si addomandò Coneglianese facesse parte delle antiche , 
Venezie, ma se Conegliano esistesse quando quelle furono in- 
nalzate a provincia romana ; e questo é quello che nessuno me 
l'ha posto com'io speravo. Rovistai libri a stampa e ms. pa- 
zientemente, diligentemente. Interrogai quell'eruditissimo friu- 
lano, meritato tanto egregiamente delle cose veneziane, sig. Ema- 
nuele Cicogna; ed il gentile e cortese canonico cav. Beltio bi- 
bliotecario dottissimo della Marciana mi suggerì e mi porse 
questo e quello scrittore; e 'I Cicogna mi aiutò di libri che 
non rinvenni alla Marciana ; ma sopra cotesto mi convinsi che 
null'altro è che indovinare. Laonde rimetto l'opera al noto; e 
mi espedirò con la brevità ch'io possa maggiore. 
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CAPITOLO III. 
# 

Collegllano sorge in sito amenissimo che unisce il vago della 
collina dolce con l' aperto della pianura ubertosa. Da un lato 
il rabido e ruinoso Ànasso, da un altro lo innaffiava il patrio 
mio fiume, il Livenza, che evolto dai colli prossima ni cammi- 
na maestoso verso l' Adriatico ; e recagli il tributo delle acque 
chiare, fresche e dolci. Di mezzo, il cheto ed irresoluto Monticano 
riflette l' infioralo clivo del colle e le erbe e gli arbuscelli odo» 
rosi e gli olivi pacifici de' suoi bordi, c frammette la ricopiata 
forma dell' allegra città. Poco di scostato dell' irriguo Meschio, 
dopo poca via, confluisce seco nel secondo; e con esso si con- 
fonde e mischia. Da sommo del colle v'era una torre cinta di 
doppio muro, ora avanzo compassionevole di guerre cittadine; 
munimento di ambizioni municipali; innanzi la invenzione del- 
la polvere valido, vantato. Dentro dalla seconda muraglia il 
palazzo del Rettore e Podestà che scese a valle, elettosene un 
altro, causa il comodo ; e de' maestrali. Là le sale delle armi 
e delle munizioni. Quello aveva cortili spaziosi, ampli, e ci- 
sterne di acque freschissime. E '1 recinto comprendeva la chie- 
sa di San Marco. E '1 colle si cinse di muraglia che fu al mo- 
do della scesa, e con entravi fino alla rocca un' area, base a 
contrade spesse ed a vedersi bellissime. Di questo costituito 
quello che addomandossi Castello. Quivi nella parte più pros- 
sima alla rocca, o torre, proprio in su la spianata della vetta, 
posero la chiesa di San Leonardo, eletto Tutore della terra. 
Nel Castello la ridente contrada detta la Coderta, quasi in 
fortezza, perchè le muraglie intorno; ed ivi le case dell'anti- 
chissima e nobilissima famiglia dei Coderta. Queste con ispa- 
ziosissimi cortili e con giardini vaghi e meravigliosi. Tale par- 
te sovrasta, discovre e domina della bella terra di Conegliano. 
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È Confgliauo circondalo di muraglie, che, con circuito di pres- 
so che due miglia, si univano a quelle del Castello, ed aveva- 
no spesse lorri fabbricale per modi antichi, e girate da fossa 
profonda. Al centro il Palazzo pubblico; e per la nobiltà che 
si accoglieva a Consiglio, su tutto, e pel Rettore, che ogni dì 
dava ragione. E qua la piazza spaziosa; e in essa una fonte 
di acqua viva, gorgogliante, gettante sprazzi di corallo e di zaf- 
firo, indeficiente, elettissima. E molti li palazzi di quella son- 
tuosi, di stile sci e ho per quello che comportavano il genio dei 
tempi, la condizione degli studi, la economia de' popoli. Si di- 
stingueva degli altri quello de' gloriosi conti della Fratta Mon- 
t' Albano. Per cinque parti inurbavi ed uscivi; e, meglio dalla 
Rocca e dal Castello. Fuori delle mura e delle fosse davi de- 
gli occhi in tre borghi e fortemente belli. Da oriente il borgo 
vecchio ampio, lieto, dove ne tempi molto in su, ad obbietto di 
delizia, abitavano cardinali, principi, condottieri, eccettera; ed il 
Vicario del Priore del monistero di San Martino, de' fratelli 
Crociferi, ne aveva spirituale governo. A mezzodì quello di 
Refosso; ed all'occidente quello di Sant'Antonio, grande, bel- 
lissimo, tutti con sopportici superbi, spaziosi; e questo si lascia- 
va andare al condotto spirituale della plebania della chiesa di 
San Rocco e di quella della chiesa di Santa Maria di Cam- 
[H> Longo. Uscito della porta, verso oriente, per ire a Borgo 
Vecchio, sovresso il Monticano, un ponte di pietra di grandi e 
negl'archi, venti passi lungo. 

La superficie del ( )oneglianese vuol avere due misure. Una 
per allora che con maggiore estensione formava la provincia 
anticamente detta Cenedese, come udirete; l'altra, per quando, 
avente termini più angusti, la dissero propriamente provincia di 
Conegliano. Quella, tranne i contadi di Cesana, di Mei e Val 
di Marino, aveva tutti li lenimenti che, dello spirituale, dipen- 
dono ancora da' vescovi di Ceueda. Epperò geometri le segna- 
rono 20 miglia italiane di longitudine, circa altrettante di la- 
titudine. Collimava col Friuli e col Bellunese al nord, all'ovest 
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con quel di Val di Marino e col territorio di Treviso, e con 
questo, al sud, conterminava del tatto; all'est separata dal Friuli 
per il Livenza. Per non breve tratto di tempo ebbe qualche 
ampiezza anche dopoché fu delta provincia Coneglianese;anzi 
presso che la medesima della Cenedese al tempo dell' impera- 
dore Federigo II, il quale con suo diploma portante la data, 
di Viterbo, 8 ottobre 1 243, assoggettava questa a Conegliano 
dai gioghi delle alpi fino all'Adriatico, dall'Anasso al Livenza, 
ed allora pigliò a dirsi Conegliauese. Ma di poi scemò. Domi- 
navano Coneglianesi di 4 città, di 6 terre importanti, di 100 
ville fra grandi e piccole. Statisti davano a questo territorio 
5oooo persone. Que'di Oderzo, di Portobuffolè, di Serra valle, 
di Ceneda e di Tarso, non che li coutadi di (lordigli ano e di 
San Polo; e'1 vicino più grande e privilegiato di Collallo, gli 
obbedivano ; ed altri paesetti di qualche nome. Da ultimo com- 
presa da confini più ristretti, in lunghezza ed in larghezza este- 
sa soltanto ì o miglia italiane ; e, ad oriente finì col territorio 
di Serravalle ; con quello di Portobuffolè, di Oderzo e colle 
giurisdizioni de Conti di Cullai to a mezzogiorno; e queste limite 
a ponente; a settentrione aveva i territori di Ceneda e di Serra- 
valle. Con la città 1 8 parrocchie, a taluna delle quali soggetti più 
comuni o villaggi; e'1 numero degli abitanti sommare 10000. 
Divisa in 3 parrocchie, codesta cittì di 3ooo abitanti. 

Smetto di provarvi s'e'sia paese di biado, di vini, di frutte 
e via. Ho udito dire ad alcuno la raccolta de' grani di un an- 
no bastare per due a nudrire cittadini e terrazzani. Eccellente 
certo è la qualità del frumento; e vogliono eh' e' pesi più di 
quello del trivigiano di là dalla Piave. Del vino non zittisco. 
Gli é ambroseo al palato de' sobri bevitori, qualche cosa me- 
glio a quello de beoni. Deliziava e delizia mense nobilissime. 
Quc' della Magna procacciarono e procacciano di averne. E 
qui a Venezia, e nelle altre provincie d'Italia non si rista di 
volerne. È pagato di un prezzo sugli altri de' vini nostrali. Né 
si difetta di oglio e di animali da cacciare. Filugelli danno sc- 
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la assai fina, avveguadio pasca usi della foglia di Iratissima dei 
gelsi allignativi meravigliosamente. Se mi tempo l'andava sì, 
adesso meglio di vantaggio per gli studi infatigati del signor 
Francesco Gera, nome italiano ed europeo, il quale, emulo del 
dotto giovane friulano nob. Gherardo Freschi, mette tutto sé 
perchè moltiplichino e migliorino; Gera, che solo compensa il 
danno della cessata Accademia Agraria della sua città. Aggiu- 
gni boschi di annose quercie, folti e superbi, costituenti un mez- 
zo di ricchezza forte prima che i veneti vi mettessero dentro 
le mani. 

Fu poi quell'Accademia ch'io dissi, la quale, fatte sue os- 
servazioni metereologicbe, mise fuori il territorio Coneglianese, 
la state, andare soggetto a' soffi di venti fieri e vorticosi, a gran- 
dine, a fulmini frequenti; l'autunno e lo'nverno, a' venti bo- 
reali asserenanti l'aere; e quando a garbino ridosso come si 
chiama, il quale, mercè un altro che apparisce greco, intiepida 
l'atmosfera, e causa pioggia spessa, continuata. Venti di sud 
spirano quando si apre l' anno, frequentemente combinati con 
aquilone e con greco, oppure con greco levante ; ed i gentili e 
piacevoli fiori, e le frutte gioconde e saporite, e non rado le 
viti pampinose ne hanno detrimento. 

CAPITOLO IV. 



Il reggimento religioso il quale può principiare da S. Pro- 
sdocimo che evangelizzò questi paesi, o quello de' primi secoli 
della chiesa cattolica, conferì grandemente a svegliare gli ani- 
mi de' cittadini, ed a comporli ad armonia morale per cui si 
prepararono più leggermente alla civile. Non fu per avventura 
altra parte della terra, dove, siccome nelle Venezie, il sangue 
de' martiri fosse più fecondo seme di cristiani, per ispiegarmi 
con quel Demostene di Tertulliano. I nostri non infetti delle 
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dottrine di Ario, per odio de' barbari e per affetto alla luru- 
leota salitila de divoti al Nuovo Patto, cristiani pii, senza 
turpezze superstiziose, seuza garrulità di teologanti, senza scet- 
ticismo di falsi filosofi, malmenati dalle sventure, si strinsero 
al crocefisso uomo del dolore, ed alla Siguora che le generazio- 
ni dicouo beata. Eretti in un cuore solo, non aventi principi 
propri, fino dal secolo vi ricevettero l'impero da que'che han- 
no il Padre a parte dell'eredità e del loro calice riboccante di 
amarezza, il Siguore, che de' restituirgli la eredità di lassuso. Che 
po' questi Leviti e principi si fossero scostali un poco da quel- 
la de' poverelli e de' semplici di cuore, da Costantino, da Car- 
lomagno al secolo XVI, non fu causa d' irriverenza. E Roma 
palluis.se pure co' re, a Roma era il capo dei santi; e non fal- 
lirebbe a fede; e la riotta de' conflitto n ti interessi de' secoli bar- 
bari non le terrebbe vanto di amore a' popoli. L' inferno delle 
passioni insorgesse pure. Fu promessa che non prevarrebbe. 
Fu sillaba di Dio. Stette. Sta. E lorchè gli attori di amore ri- 
sentirono di umano oltre che si avria atteso, il risentimento re- 
se irrefragabile la filosoGa del Messo. S'ebbero più signoria re- 
ligiosa che civile. E se, per l'autorità loro consentita per più 
saviezza di reggere, composero iusieme sacro e profano, non 
trascorsero tanto che le genti non riputassero di migliore pro- 
fitto dipendere da essi anzi che trarsi a dominio di se. Epperò 
gli vidi signori oltre il secolo xi, cioè anche dopo che i loro 
lumi ingerirono ne' popoli la sapienza, dell'essere, per cui com- 
presero fosse di maggior prode riconoscere del tutto una supre- 
mazia del loro ordine, eziandio in quello che risguardava a' do- 
mini temporali, per istabilire, come sostentano alcuni, una so- 
vranità universale, di cui sarebbero ministri e consiglieri, ad 
evitare una contro rivoluzione di principi introdotti (Lib. parti, 
capitoli 338 e 1 29, t., dove si dice che il patriarca di Aqui- 
leia, il 5 giugno i33c), riceve Conegliano a nome della San- 
ta Sede affinchè si mantenga libero ed indipendente da qualun- 
que altra podestà ). E si sa quindi eh' e' serbarono diritto di 
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vescovi e di principi. Ma di questo i popoli rinciviliti preso ad 
infastidire, e poco dopo, per risorgeuza di virile civiltà, lo com- 
pressero e tolsero per sostituirvi il loro e ciò accadde da papa 
Giulio 11 a Paolo HI. E gl'Inglesi che collaborarono alla for- 
mazione della Storia Universale, e Condillac, Millot e Fleury 
tra franzeschi, c'I Sismoudi degli Klvezi, degl'Italiani Mura- 
tori, Denina, il Botta, ed altri, con e senza favore di parte ne 
dissero. Quindi ricuso di mettermi dentro. Rimettendomi al 
principio, dico cbe vescovi ebbero sacro e civile impero per 
non breve ed interrotto spazio di tempo. Mancando di grati- 
tudine verso que' personaggi potrei simulare i benefizi di pietà 
c di santità cu' e' fecero a questo territorio. Chateaubriand pro- 
vò generalmente quanto debbano loro le arti e le scienze ; e 
per la prova ineluttabile, ogmiuo avvalori fede a quello ch'essi 
operarono anche in questo angolo della repubblica cristiana. Ai 
vescovi e non ad altri, o prima a loro, attribuisco il molto del- 
l' antico e material*' che fu della città e che rimane, a loro 
tutto quello che agisce a rendere temperati, dolci e virtuosi li 
cittadini. Per essi la maggior chiesa a ridosso del colle, dedi- 
cata a S. Leonardo, collegiata antica, avente arciprete, capitolo 
di canonici che più da presso al nuovo imperò ebbero fregio di 
croce raggiata, e parecchie altre insegne; e fu per decoro. Nei 
tempi estremi della fiorente signoria de' Viniziani la collegiata 
al piano. Vollero i canonici e la città. I vescovi curarono ed 
incesero amore a vita monaci le di uomini e di donne, ed ama- 
rono luoghi pii. Furono iustituiti; e da' repubblicani quando 
ristorati, talor arricchiti. Cinque gli ordini religiosi. Quello di 
Sant'Antonio intitolato de' ricchi padri canonici regolari late- 
ranensi di Sant'Agostino. L'altro dei PP. Crociferi. Il terzo 
de'PP. Francescani dell' 0. D. M. Il di poi quello de' Zocco- 
lanti mendicanti riformati. L'ultimo de'PP. Cappuccini. Mo- 
nisterio feminile quello delle sorelle Santa Maria Maler Do- 
mini Furono messi in comenda Domenicani ed altri di altri 
ordini. Aveva Conegliano un insigne ospitale che albergava 
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peregrini e poveri viandanti. Città e sobborghi divisi in tre 
parecchie. Era poi del Podestà e Capitano, sotto Viniziani, far 
riscuotere la decima del clero in tutto il Cenedese ( Ducale di 
Pasquale Cicogna, 3o maggio 1 58 1 — idem, di Francesco 
Loredan, 8 luglio 1 706 — Proclama del Magistrato alle de- 
cime del clero, 20 marzo ij^o — Decreto del Pregadi, 27 
agosto 1773); assistere ai processi d'inquisizione sacra (Du- 
cale di Marin Grimani, i j novembre 1602); apparteneva a 
lui catastare benefizi ecclesiastici in tutta la Diocesi stessa 
(idem, di Giovanni Corner, 17 ottobre 1628). E Francesco 
Molin cou decreto, 2 aprile 1623, ingiungevali che cherici 
gli offerissero le ducali di possesso de benefizi ecclesiastici. 
Comparvero in fme i principi gallici, gl'irreligiosi e pestiferi prin- 
cipi di Voltaire, di Rousseau, e di Mirabeau e di altri; e chi 
se ne fece mezzo acconcio a signoria, ce li portava sulla igni- 
voma bocca del cannone. Allora vescovi, cauonici, monaci pe- 
sare sulle braccia degli orgogliosi conquistatori; quelli ammi- 
rassero Talleyrand, gli altri la santa naturalezza di Lutero e 
di Calvino ; gittaudo mitre, cappe, coccolle, bordoni snidassero 
di là ove inutilmente rinlisichivauo. E le suore di Teresa, di 
Francesco e di Filippo buttassero il velo, furie corressero per 
le floride vie della licenza e del lussuriare, danzassero attorno 
l'albero della libertà folle, giacessero co' lascivienti alunni di 
Marie; liberi uon pensassero alla religione del voto, alla cu- 
stodia del tempio, alla santità de* costumi che vincolano il li- 
bero esercizio delle umane facoltà. De' tesori avrebbe cura l'e- 
rario, de* costumi la filosofia. Concgliano rimase con il solo 
arciprete, de quali, l'ultimo e vivente e un Ferrari di Chiara- 
110 del Distretto di Motta, uomo di nota dottrina e pietà, ben 
riconosciuto dalla Santa Sede, che, non è molto, di titoli di 
onore religioso cou tanta soddisfazione de' Coneglianesi si degnò 
<!' innalzarlo. 
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CAPITOLO V. 



E della forma del governo civile per quello intervallo di 
anni cbe fu dai Goti a' Franchi, o meglio a quc* della Magua; 
non se ne sa principiare la vera narrazione. Io sentenzio cbe 
fino a* Franchi, siccome frazione della provincia delle Venezie, 
que' del Coneglianese si reggessero a' modi dell' impero e delle 
leggi de' romani e de' nuovi signori; e che sotto questi che creb- 
bero a dismisura la potenza de' cherici a loro vantaggiosa, ve- 
scovi di Ceneda gli governassero. Quelle ondale poi di barba- 
ri cbe si succedevano couliuuamente, 1 una l'altra rincalzando 
a violenza, dalle quali fu allagala e crudelmente guasta la mi- 
sera Italia; perchè non v'era rimaso nulla che sospendesse il 
loro corso, standovi qualche tempo, deposero in questo letto di 
dolori i germi di quella libertà che altrove vi ho detto per bre- 
vi e sottili tócchi (capit. 1). Imperocché delle contee e de' du- 
cati che lasciarono, per le esenzioni e differenti privilegi che 
avevano, ciascuno tolse a reputarsi atto a mettere legge all' al- 
tro; e seguirono le nefande tresche co* strani, avvegnaché l'alto 
dominio su' tenimenti loro a codesti spettasse, e giovava assai 
a conservare le uimicizie e le guerre fra i singoli, potendoli 
vincere tutti se ne fosse venuta la occorrenza. I conti, dun- 
que, i marchesi ed i duchi che volevano farla da sé, stima- 
rono di far ristringere il potere de' cherici (capit. VI), che an- 
che a' Cesari sembrò troppo, e ciò molto di poi (capit. IV). 
In quella che maggiorenti digladiavano fra loro, popoleschi si 
guardarono a' piedi ; e, caduto il destro, elessero di non voler 
dipendere da que'tiranelli, e si unirono in repubblica, creduto 
sempre il reggimento più favorente a libertà. Così si rinovel- 
larono gli avvenimenti di Grecia e dell' antichissima Italia. E 
fra quelli che si costituirono a repubblica furono Coueglianesi 
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che fecero mano forte, contro que' maggiorenti e sì che spesso 
raumiliarouo il loro orgoglio e gli discacciarono della città. 
Narrano che il primo e più ambizioso fra quelli fosse il Ca- 
minese, detto da Montanara fino '1 1 089, uel qual anno Er- 
mano della 1 famiglia de conti di Porzia e vescovo di Ceneda 
inoalzollo, dandogli in feudo parecchie terre fra l'Anasso e '1 
Livenza, nel qual I ratio fabbricò il castello da Camino da cui 
trasse il coguome (Bonifazio, Zuccato, Verci). Si vede che i 
conti fanno i regoli; ma il feudalismo affretta spargimenti di 
sangue cittadino, piacolo di viltà, battesimo di libertà. Che poi 
sia vero que' di Conegliano si fossero levati a repubblica pri- 
ma ancora della floridezza de' Camiuesi, mei so per molte sto- 
rie che unanimi lo testimoniano. Esiste una sentenza di giudici 
arbitri seguita '1 1181 dichiarante Coneglianesi vivessero in li- 
bertà innanzi di quest' epoca, creando uel loro Maggior Consi- 
glio e con giurisdizione pienissima quattro cousoli. A' Maestrali 
facevano dunque capo quattro Consoli ordinali ad amministrare 
la pubblica cosa. Il Consiglio che li creava fin dalla sua ori- 
gine era di plebei non altrimenti che a Sparta, ad Atene e a 
Roma (Erodoto, Polibio, T. Livio, Plutarco). Tacilo, quel- 
l'acuto investigatore, e vibrato rivelatore della vita civile, rile- 
vò questa forma di repubblica anco appo Sciti [De morib. 
German. ) ; e' viaggiatori da Marco Polo a noi condussero di 
questa guisa la storia de' popoli liberi ne' quali s'incontrarono. 
Dopo codesti Consoli stabilirono il Collegio cui dissero Curia 
Sopienium ovvero Antianorum 3 1 2 un tempo, e questa an- 
che Anzianità. Fra' Sapienti, i Provveditori ed il Procuratore 
di Comune o Contradditore. 11 Rappresentante non interveni- 
va al Collegio, couciossiachc ivi consultassero sopra le materie 
che si dovevano o meno portare al Consiglio Generale. L' An- 
zianità, indipendentemente da quello apprezzare l'annona. Chi 
entrava in Consiglio si giudicava capace dell'ordine Melitense. 
Per lo fallo poi, solo un Podestà e Capitano, nonché tre Pro- 
curatori, furono surrogati a' Consoli per quello del maueggio 
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de pubblici negozi. Il Procuratore di Comune, li medesimi quat- 
tro Consoli regolare soltanto il Fondaco delle Biade, avere di- 
ritto a meltere parti nel Consiglio, unica autorità rimasa loro ; 
e questo scrivere suoi alti siccome quelli dell Anzianità. E 
quando Coneglianesi si diedero a' Viniziani, Consoli assistere 
a* Rappresentanti di questi in ocelli puramente civili. LI code- 
sto continuò fino il 1620 incirca; e dal iy/{<S non se ne sa- I 
pcva più. Deputarono quattro Procuratori ad invigilare la sa- 
nità, ed e' costituivano Uffizio. Creavali il Consiglio; e presi- 
de il lìappresentante, formavano tribunale rispetto alle rose sa- 
nitarie. Di otto Consoli, metà attuali, metà vecchi, si compo- 
neva il Magistrato sovranlendenle al Fondaco de' frumenti, allo 
comperarli, venderli, somministrarli. La gravezza della Colla 
Ducale, l'ordinario sussidio, l'acquatico, i pubblici dazi, e tutti 
altri balzelli riscossi da due Massari, dappresso detti Camcrlen- 
gbi, componenti la Camera fiscale creati di sei in sei mesi dal 
Consiglio generale. E I Monte di Pietà era retto da Sindaco, 
da quattro Conservatori eletti dal Cousiglio di sedici in sedici 
mesi, ordinaria durata di qualunque maestratura. Eravi il Col- 
legio de' Notai, vetustissimo, e lo cbiamavano Schola Sapien- 
tum, a cui ammesse solo persone civili ; e gloriavasi di uno spe- 
cioso privilegio da Leopoldo Duca d'Austria avuto I l38i. 

Ilo detto ebe innanzi la dedizione de' Coneglianesi alla Re- 
pubblica di Venezia avevano loro Podestà; ma siccome dopo 
die si assoggettarono il Podestà e Capitano era il massimo 
maestrato quello a cui tutto faceva capo, così mi trassi di dir- 
ne fiu qui quasi volessi segnare un' allr' epoca di governo civi- 
le. Epperò dico clic prima del 1 33 7 gli oggetti civili e crimi- 
nali venivano discussi e decisi dal Podestà e da' quattro Con- 
soli. Dopo quest' epoca poteva tutto da sè; ed aveva uu Vica- 
rio ed uu giudice al Malefizio, clic le più volte dal medesimo 
Rappresentante ei a fallo Vicegerente, uu Cancelliere dello Pre- 
torio o Prefettizio, ed il Reggimento Mezza Corte. Desso capo 
della Provincia. Dava possedimenti temporali di autorità dal 
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Senato delegata a tutti benefiziati diocesani facendone tenere 
registro (capii. 111). Comandare ed essere Capitano delle Cen- 
turie, dille Ceroide, dei distretti di Conegliauo, Serravalle, 
Oderzo, Portobuffolè ascendenti a 600 uomini circa. Da lui 
dipendere quelli che addomandavano Trattori di sete. Da sé 
non far leggi; ma la città regolarsi a detta de' suoi Statuti e 
delle sue leggi Municipali stampate, approvatore il Governo. 
Se poi in quelli od in queste non rinveniva» legge applicabi- 
le a qualche caso, si aveva ricorso alle Venete generali a tut- 
to lo stato, ed alle romane ove queste non avessero provve- 
duto al bisogno. 11 primo de' Podestà Miliziani e del 133" ; 
ed io lo metto in testa a lutti quelli che gli successero Gno'l 
'797' 1 ^7, 1 maggio, Zeno Pietro, 38 Grimaui Bertuccio, 
3t) (i rimani Mariti, 4° Barbo Nicolò, /\2 Marcello Schiavo. 
43 Mie li ie li Giovanni, 44 Morosiui Giovanni, 45 Morosi ni 
Marco, 4^ Giustiniani Marco, 4/ Dandolo Giovanni, 4 8 
Contarmi Giovanni, ^9 Gradeuigo Tommaso, 5o Queriui 
Marco, 5t Foscariui Biauco, 5 a Grimani Mario, 53 Dan- 
dolo Simeone, 5 j Prudi Marco, 55 Giorgi Pancrazio. Ret- 
toti per Lodovico I. 56 Da Col Brusà Pulito, Sn Da Ripa 
Nicolò. Podestà sotto Viuiziani. 58 Zeno Giovanni. 5q Dan- 
dolo Giovanni, 60 Sorauzo Pietro, 61 Dandolo Leonardo, 
62 Vitali Lodovici, 63 Loredan Paolo, 6} Zeno Nicolò, 
65 Zane Andrea, 66 Barbarigo Andrea, 67 Orio Nicolò, 
68 Moro Giacomo, 69 Molino Cressto, 70 Contarmi Leo- 
nardo, 71 Giustiniani Pietro, 72 Orio Nicolò, 7 3 Contarmi 
Giovanni, 74 Dollìno Michiele, 7 5 Coutarini Leonardo, 76 
Loredan Giovanni, 77, 78 Barbo Pantaleone, 71) Contarmi 
Leonardo, 80 Veniero Francesco. Capitani per l' Imperatore 
Leopoldo. 81 Casteluuovo (da) Bigio, 82. cS3 Polceoigo co. 
Nicolò. Rettori per Francesco da Carrara. 8 j, 85 Turchetto 
Francesco, 86, 88 Torniello Caccino. Podestà nniziani. 8cj 
Bragadin Pietro, 90 Miam Giovanni, <ji (Giorgi Francesco, 
92 Sorauzo Remigio, y3 Pisani Pietro, ^.j Dolfmo Giacomo, 
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95 Contarmi Mietitele, 96 Coniarmi Micbicle, <j 7 Bragadiu 
Luca, 98 Dandolo Saraceno, 99 Pesaro Andrea, 14^0 Mo- 
ro Antonio, 1 Marcello Fon imo. 2, 3 Molino Filippo, 4 Mi- 
chieli Mose, 5 Bragadin Luca, 6 Coruaro Antonio, 7 Mi- 
eli ieli Mose, 8 Da Porto Donato, 9 Moro Giovanni, 1 o Con- 
tarmi Albano, li, 12 Grilli Mariti, i3 Contarmi Alvise, 
14-17 Pisani Bernardo, 18 Grimani Melchiorre, 19, 20 
Contarmi Pietro, 2 1 Garzoni Francesco, 2 2 Bembo Dome- 
nico, 23 Priuli Giacomo, ?4 Sagredo Bernardo, 25, 26 Fo- 
scari ni Antonio, 27 Falier Ordclaffo, 28 Barbo Andrea, 29 
Lippomano Marino, 3o Liou Andrea, 3 1 Erizzo Stefano, 
32 Bembo Lion, 33 Contarmi Giovanni, 34 Boccasi Ber- 
tuzzio, 35 Suriano Mose, 36 Badoaro Giovanni, 37 Lom- 
bardo Francesco, 38 Priuli Paolo, 39 Donà Andrea, 4° 
Cappello Nicolò, 4' Veniero Leone, 42 Bembo Andrea, J\3 
Barbo Andrea, 44 Correr Domenico, 45 Barbarigo Filippo, 
46 Malipiero Francesco, 4; Pesaro Marco, 4 8 Trevisan 
Giovambattista, 49 Bon Alessandro, 5o, 5i Baffo Lorenzo, 
52, 53 Mcmmo Giovanni, 54, 55 Pasqualigo Pietro, 56, 
57 Tiepolo Lorenzo, 58 Priuli Lodovico, 59 Morosini Car- 
lo, 60 Bragadin Audrea, 61, 62 Barbaro Alberto, 63 Ve- 
niero Giovanni, 64 Bollani Nicolò, 65, 66 Priuli Andrea, 
67 Ghisi Alvise, 68 Sagredo Antonio, 69, 70 Bollaui Ales- 
sandro, 71, 72 Trou Giovanni, 73 Giuliani Antonio, 74 
Canal Bernardo, 75, 76 Ceutani Francesco, 77 Duodo Be- 
nedetto, 78 Morosini Marino, 79, 80 Barbo Lodovico, 81 
Abramo Girolamo, 82, 83 Da Mula Giacomo, 84 Malipie- 
ro Girolamo, 85 Buzini Francesco, 86 Balbi Zaccaria, 87, 
88 Duodo Cristoforo, 89 Priuli Nicolò, 90 Pisani Vittore, 
91, 92 Emo Giacomo, 93, 94 Foscarini Francesco, 95 
Foscarini Giacomo, 96 Alberti Giacomo, 97 Barbo Marco 
Antonio, 98 Pizzamauo Qpniiaudrea, 99 Corner Lorenzo, 
i5oo Zaue Antonio, 1, a Lippomano Girolamo, 3* Molili 
Alvise, 4 Pesaro Luca, 5, 6 Falier Martino. 7 Minio Fran- 
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cesco, 8 Donalo, 9, 1 o Tron Pietro, 1 1 Giustiniani Fran- 
cesco. 12, i3 Dandolo Marco, 1 4, i5 Viaro Antonio, 16 
Zantini Zaccaria, 17, 18 Veniero Almorò, 19 Bellegno Vin- 
cenzo, 20 Magno Slefano, 21, 22 Michieli Tommaso, i3 
Marcello Girolamo, 24 Miani Bernardo, 25 Valaresso Va- 
llerò, 26 Corner Alvise, 27, 28 Bembo Alvise, 29 Basa- 
donna Antonio, 3o Loredau Alvise, 3i, 32 Molino Gian- 
marco, 33 Malipiero Angelo, 34, 35 Avanzago Nicolò, 36 
Bembo Giovanni, 3 7 Barbaro Giambattista, 38 Grimani Al- 
vise, 39 Gherardo Maino, 4° Bragadin Lorenzo, 4 1 Da 
Ponte Alvise, 4^ Giorgi Francesco, 43 Gabrielli Giacomo, 
44 Dandolo Francesco, 45 Bembo Alvise, 46, 4? Soranzo 
Benedetto, 48 Tagliapietra Alvise, 49, 5o Moro Bartolomeo, 
5i Corner Andrea, 52 Suriono Giacomo, 53, 54 Navagero 
Antonio, 55 Giorgi Bartolomeo, 56Coutarini Benedetto, 57, 
58 Bondumier Giovanni, 59 Friuli Nicolò, 60 Bondumier 
Nicolò, 61 Douà Giovanni, 62 Tagliapietra Giannatale, 63, 
64 Malipiero Lorenzo, 65 Magno Bartolomeo, 66 Corner 
Andrea, 67, 68 Miani Girolamo, 69 Zen Marco Antonio, 
70, 71 Veniero Marco, 72 Zen Francesco Maria, 73 Bra- 
gadin Gasparo, 74, 7 5 Badoer Alessandro, 76 Molin Lo- 
renzo, 77 Dolfin Daniele, 78, 79 Dolfin Mafiìo, 80 Soran- 
zo Alvise, 81 Salamon Pietro, 82 Marcello Pietro Leonar- 
do, 83, 84 Bollani Leonardo, 85 Cocco Alvise, 86, 87 
Sagredo Francesco, 88 Foscarini Marco Antonio, 89 Bar- 
baro Marco, 90, 91 Marcello Alvise, 92 Trcvisan Domeni- 
co, 93, 94 Morosini Marco Antonio, 95 Morosini Conforto, 
96 Minotto Gianfrancesco, 97 Dottino Giordano, 98- 1 600, 
7 decemb., Semitecolo Giorgio, 1600, 1 Longo Lorenzo, 2, 
3 Semitecolo Girolamo, 4 Trevisano Marco Antonio, 5 Mo- 
rosini Zaccaria, 6, 7 Minio Scipione, 8 Magno Marco, 9 
Boldù Antonio, 1 o, 1 1 Salamon Alvise, 1 2 Barbaro Mari- 
no, 1 3 Balbi Alvise, 1 4, 1 5 Bollani Mafiìo, 1 6 Malipiero 
Domenico, 1 7 Valiero Zaccaria, 1 8, 1 9 Barbaro Pietro Al- 
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vise, 20 Dolfmo Federico, 21 Ha rbaro Lorenzo, 22, 23 Ga- 
brielli Giorgio, 24 Zane Nicolò, 25, 26 Duodo Pietro, 27 
Ariani Donato, 28, Briani Girolamo, 29 Da Mosto Domeni- 
co, 3o Da Mosto Benedetto, 3i Soranzo Marco, 32 Valier 
Giovanni, 33, 34 Michieli Pietro, 35 Briani Cesare, 36 O- 
rio Lorenzo, 37, 38 Briano Vincenzo, 3f) Salamon Marco, 
{o Balbi Andrea, 4»> 4 2 Badoer Alessandro, 4^ Dolfino 
Giovanni, 44 Battaglia Girolamo, 45 Valiero Zaccaria, fò> 
4y Da Riva Ettore, 43 Giorgi Alvise, 49 Pasqualigo Fran- 
cesco, 5o, 5i Dolfino Vincenzo, 52 Dolfino Pasquale, 53 
Coppo Melchiorre, 54, 55 Balbi Giovanni, 56 Giorgi Marco 
Antonio, 57, 58 Duodo Natale, 5g Dolfino Giovanni, 60 
Giorgi Giovambattista, 62, 63 Vitturi Ilorenzo, 64 Battaglia 
Girolamo, 65, 66 Avogadro Claudio, 67 Boldò Gio. Anto- 
nio, 68 Barbaro Valentino, 69 Soranzo Aurelio, 70 Minio 
Giovanni, 71 Coppo Melchiorre, 72 Tiepolo Girolamo, 73, 
74 Pizzamano Nicolò, 75 Badoer Benedetto, 76, 77 Balbi 
Benedetto, 78 Tiepolo Giandomenico, 79, 80 Contarmi Gio- 
vanni, 81 Dona Vincenzo, 82. 83 Zane Giacomo, 84 Pa- 
squaligo Giacomo, 85 Veniero Pietro, 86 Badoer Benedetto, 
87,88 Balbi Angelo, 89,90 Badoer Nicolò, 91 Pisaui Gia- 
como, 92,93 Friuli Giovanni, 94, 24 aprile, Da Mosto Gia- 
como, 95, 22 giugno, Badoer Giacomo, 96, 25 ottobre, Gri- 
mani Giulio, 97, 3 marzo, e 98 Badoer Benedetto, 99, 3o 
giugno, Balbi Daniele, 1700, 7 dicembre, e 1 Baseggio Giu- 
seppe, 2, 4 marzo, Tiepolo Girolamo, 3, 29 giugno, Salamon 
Giacomo, 4, 9 novembre, e 5 Semitecolo Bernardo, 6, 9 mar- 
zo, Balbi Daniele, 7, 18 luglio, Tiepolo Lorenzo, 8, 9 Se- 
mitecolo Bernardo, 1 o, 9 marzo, Baseggio Giuseppe, 1 1, 20 
luglio, Dona Vincenzo, 1 2, 1 3 novembre, e 1 3 Balbi Da- 
niele, i 4, 3 aprile, Balbi Daniele, fu Lucio, 1 5, 4 agosto, 
Badoer Marino, 16, 27 novembre, e 17 Barbarana Giovam- 
battista, 18, 9 aprile, Semitecolo Bernardo, 19, 6 agosto, 
Tiepolo Girolamo, 20, 3 1 dicembre, e 2 1 Balbi Daniele, 
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22, 28 marzo, Tiepolo Giacomo, 23, 8 settembre, Loredan 
Girolamo, 24, 3i dicembre, e 25 Badoer Maino, 26, 29 
settembre, Barbaro Giuseppe, 27, 28 Tiepolo Girolamo, 29, 
9 febbraio, Bartaro Girolamo. 3o, 1 5 luglio, Soranzo Mar- 
co, 3 1 , 29 settembre, Badoer Maflìo, 32, 29 dicembre, e 33 
Tiepolo. Giacomo, 3/j, 1 luglio. Balbi Daniele, 35, 36 So- 
ranzo Tommaso, 3y, 3o marzo. Dona Paolo, 38, 19 settem- 
bre, e 39 H ubi ni Giovanni, 4°<» 2 4 gennaio» Gritti Alvi«^, 
42, 23 maggio, Gritti Antonio, \->, 28 novembre, e 43 Bal- 
bi Pietro Antonio, 44> 9 febbraio, Dona Antouio, 45, 39 
maggio, Bragadin Francesco, 46, 7 ottobre, e 4/ Contarmi 
Domenico, 4 8, 2 3 gennaio, Badoer Maffio, 4f)> 28 giugno, 
Balbi Pietro Antonio, 5o, 5 1 Dona Antonio, 5a Boldù Cri- 
stoforo, 53, 19 settembre, e 54 Dolfin Giovanni, 55, 3o 
marzo, Balbi Benedetto, 56, 6 agosto, Longo Andrea, 5 7, 7 
dicembre, e 58 Contarmi Giacomo Antonio, 59, 7 aprile, 
Qncrini Paolo, 60, 1 4 agosto, Bon Lorenzo, 6i, 20 gennaio, 
e 62 Venier Emmanuel Michiele, 63, 3 giugno, Balbi Da- 
niele, 64, 1 o ottobre, e 65 Corner Flaminio, 66, 1 9 feb- 
braio, Balbi Riccardo VI, 67, 19 giugno, Cicogna Nicolò, 
68, 20 ottobre, e 69 Marin Giorgio, 70, 7 marzo, Da Mo- 
sto Pietro Maria, 71, 1 5 luglio, Soranzo Domenico, 7 2, 
24 novembre, e 73 Venier Camillo, 74, 3 o marzo, Gritti 
Bernardo, 75, 1 agosto, Soranzo Matteo, 76, 3o novembre, 
e 77 Marin Simeone, 78, 29 giugno, Giorgi Giancarlo Ma- 
ria, 79, 18 settembre, e 80 Morosini Lodovico, 81,1 feb- 
braio, Contarmi Giacomo, 82, 8 giugno, Tron Giovanni II, 
83, i5 ottobre, e 84 Barbaro Angelo, 85, 2 marzo, Bembo 
Pietro, 86, 16 luglio, Orio Pietro, 87, 23 novembre, e 88 
Romieri Domenico, 89, 3 1 marzo, Bembo Alvise, 90, 9 1 
Da Mosto Xaverio, 92, 5 gennaio, Da Riva Giampaolo, 93, 
6 maggio, Semitecolo Marcantonio, 94, J o settembre, e 95 
Romieri Domenico, 96, 10 gennaio, Contarini Alessandro. 
Questo è l' ultimo ebe i felici Coneglianesi goderono. A questo 
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il 20 maggio 1797 doveva giugnere sotto gli occhi un ordine 
de' suoi medesimi, di abbandonare una provincia a lui sì cara, 
e sì pronta a farsi sveuare pel suo principe legittimo, di abban- 
donarla, perche in quel dì incarnati i disegni di Zaccaria Vala- 
resso, schernite le prole dell' ultimo veneto Francesco Pesaro, 
perchè la intemperata brama della novità aveva da rigenerare 
la repubblica all'ombra dei vessilli guerrieri, non a quella del- 
la fede de' popoli soggetti, della maestà del senato e del popo- 
lo, delle santissime leggi, delle forze eccitabili, di tanti secoli 
di glorie, di trionfi, di venerazione appo tutte le nazioni. La 
cresciuta fra gli stenti e le lagrime, la più longeva repubblica 
doveva morire. Non sia col riso insipiente, col gioco codardo 
e colla tresca; ma perchè il nato muore. Del contingente nulla 
durevole. Eterno è il necessario : Iddio. 

CAPITOLO VI. 



Prendo a scrivere la storia civile di Conegliano, non invido, 
non assentatore, libero e succintamente, perchè il soggetto lo 
comporta. Siccome gli scorti che dipintori conducono sopra loro 
tavole lasciano indovinare le intere figure, le storie dei muni- 
cipi la forma dei secoli. Questa di Conegliauo ristretta, noti 
ignuda di azioni nobili e generose; e la penna d'illustri scrit- 
tori ne avria materia forse gloriosa ; io la ritraggo a mo' dis- 
adorno pensando a bene, quieto perchè non aspiro a gloria, 
con principi tranquilli, quando bellicosi, interrotta da paci si- 
lenziose, mute, fiere, assurgente per vendette di offese, dimessa 
per lianze e disgiugnimenti senza disamina. Torte e confuse e 
futili le opinioni trasmesse. Quelle del Sismondi sulla repub- 
blica di Venezia 0 sulla Marca di stile profumato, proprio di 
chi canta il suo ingegno, brillanti, spesso ripetute, quando lon- 
tane dall'oggetto dello storico. Di Conegliano nulla. Il Verci 
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pompeggia di osservazioni minute, ha vanità di disonesta lussu- 
ria di erudizione, fanno lo storico Documenti più oscuri del ne- 
ro, quindi narrazione contradditoria, tronca, u soverchia. Boni- 
fazio mette assieme gli opposti, per insito ed antico rancore 
contro Coneglianesi, gli adima; aderge Trivigiani. De cronisti 
non ho parola. Altri, altro e peggio. Ecco quello che so. 

Per lungo tempo vescovi di ( curda v'ebbero signoria (ca- 
pitoli IV e V). A' tempi dell' imperadore Teodosio io dubito. 
Di Sant' Evcnzio primo vescovo che ci ricordano niun fatto 
cbe provi giurisdizione civile. Redarguisco avere avuto potestà 
principesca Vindemio del vi secolo, imperocché da lui pas- 
sando per Ursino, Valentino, e giugnendo a Dolcissimo, cioè 
al 788, ci viene innanzi Carlomagno a confermargli diritti, 
privilegi, concessioni, crescendogli potenza nella provincia Ce- 
nedese con suo diploma, di Francfort. Lo ripete il 794. Per 
la improvvisa tranquillità delle cose, Ermonio 1' 824 esercita 
suoi diritti, ostante nessuno. Sì il vescovo Rigosedfedo. E lo 
imperadore Ottone, come si ha dal Regesto de' signori da Ca- 
mino esistente nell'Archivio Vaticano, il 963, riconfermava 
la signoria a Sicardo, ed aggiugneva munificamente (Ughelli, 
Italia sacra, tomo v). Intanto nella Magna sorgevano le guer- 
re per la successione all' imperio. Qui comprvero indizi di 
nuove cose. Vescovi di Ccneda avessero pure il favore de' papi 
e degl' imperadori, ciò non bastò a distorre gli animi di alcune 
delle città della loro provincia a separarsi ed a costituirsi libere 
ed indipendenti. Pensavano quelli fossero incapaci di porre fre- 
no alle inquiete ed ambiziose tendenze de'grandi vassalli, i quali 
per detestabili macchinazioni studiavano di mettere tutto iu tur- 
bamento ed in isronipiglio per accapigliare ogni libertà, atter- 
rarla, conculcarla ; e se ne aveva veduto un esempio freschissi- 
mo quando quc' di Montanara brigarono perchè dismettessero 
loro ragioni sulla provincia, e stessero contenti al pastorale. Che 
si poteva aspettare adesso che costoro, non temendo gì' impera- 
dori che non sono, messi sopra contro quelli che contrabbilan- 



davano in forza, gli vincevano per l'arto di cucire la pelle del- 
l'agnello attorno quella del leone? Nuli' nitro da questo in fuori 
ch'essere fatti giuoco e trastullo di codesti, i quali non posava- 
no, ma dì e notti con mani e con piedi usavano affinchè una 
fosse la signoria nella Marca, quella di Montanara. Quindi po- 
sero a governarsi da se; e furono liberissimi alcuna pezza di 
tempo, e proietti dagl' impera dori della Magna. Ma in quella 
che Cout'glianesi al principiare del secolo xi poterono, osando 
tanto, andava in conseguenza che il vescovo ed i magni feuda- 
tari si avessero per ingiuriati; e, separati degli altri interessi, 
in questo uniti per il motivo che in quelli gli divideva, si uni- 
rono a' Trivigiaui, i quali, da auni assai, reggendosi a repubbli- 
ca, pretendevamo domiuare tutta la Marca. Vennero dunque ad 
oste per distruggere il governo novello, o soggettarlo ancora a' 
primi padroni; e furono rotti, fugati, e n'ebbero sfregio grandis- 
simo. Da nessun' altra causa certo io saprei derivare la donazione 
del vescovo Ermano (capit. V). Dopo questo fatto non si badò 
a' Coneglianesi ; e gli storici si occupano peculiarmente di quei 
da Camino, i quali in tanto si componevano co' vescovi diCe- 
ueda e colla repubblica di Treviso, in quanto servissero loro di 
scala per montare sopra il livello degli altri cittadini della Mar- 
ca. Di fermo, poi che fondato il Castello di Camino, si deno- 
minarono Caminesi, obliterare i benefizi de' vescovi signori, sol- 
levare il pensiero a trarsi di vassallaggio, a padroneggiare della 
stessa Treviso per abbassare e sopporre Conegliano ed altre 
citta della Marca costituitesi libere. Kpperò pressoché assoluti 
signori del Cenedese, esercitare da sé quasi ciascuna giurisdi- 
zione, di loro genti le castella presidiare : poco di poi farsi 
aggregare alla cittadinanza di Treviso, disporre questa città a 
favor loro piaggiando a'cittadiui; e,'l i iG5, far istipulare una 
convenzione in apparenza perchè il Cenedese fosse unito alla Mar- 
ca, in sostanza per levarsi via del vassallaggio de' vescovi cene- 
desi. Fin qui affermano durasse la felicità della pace a que' di 
Conegliano. Ora secouda il maladetto astiare, gli odi di sao- 
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glie, il tradirsi, il guerreggiare di città contro città, di cittadini 
contro cittadini. La universa Italia un cirro di pardi e di pan- 
tere aizzate dai pungoli attossicati delle glorie prische, delle 
presenti ambizioni, delle corroborate speranze. Questa plastica 
non assumerà neppur forme rozze, finche la ounipossente mano 
di un genio non la informerà a vita uniforme. Sarà attrita, pe- 
sta, volta, smossa, lanciata, sotterra, alle stelle. La mano sarà 
il soffio della libertà che spazia sui rottami e sulla macerie delle 
scrollate e combuste città, sopra i lividi cadaveri de' feroci sol- 
dati, sulle frementi ed oscillanti turbe de' popoli, sul voto della 
unità operosa, incalzante, volente, potente. Caminesi non più 
per arte e per nascondimenti, ma con le armi, palesemente 
mossero contro vescovi, e dal rinasprimento degli animi degli 
uni e degli altri sarebbero provenute lacrimevoli conseguenze, 
se, '1 i 17 5, interposta l'autorità di arbitri che non soddisfecero 
alle parti, ma confermala la sentenza loro dall' imperadore Fe- 
derigo, al quale appellarono, richiamatisi contro quella, non si 
fossero appiastrati ; rabbouimcnto che però aveva da avere cor- 
ta durata. Di nuove turbolenze n'é causa quel fare chiuso, da 
sè, progressivo, fortunato, di que' da Onara, gli Ecelini. Di fer- 
mo, il 1 180, Ecelino il Monaco ebbe prevalenza in Treviso; 
e perchè palpava lo'mperadore, esigeva dai cittadini che giuras- 
sero la fedeltà a questi; e codesto giovò a Caminesi ai quali 
cuoceva che altri venissero a dare loro Io sfratto. Difalli si ge- 
larono ancora dalle città della provincia Ceuedese, dal vescovo 
e da que' delle Castella. E la provincia Cenedese un'altra volta 
separala ed indipendente, e sotto la protezione de' Padovani. 
La copia delle cose per la dolcezza della pace a' Coneglianesi. 
Anzi perchè Signori di Camino sentivano allo slesso modo ri- 
guardo a' vescovi, si vide una congiunzione amichevole di en- 
trambi, congiunzione che i primi toglieva da molestie, agli altri 
assodava potenza. Iinpertauto quest'anno, a' x o giugno, segnan- 
dosi concordati di pace, ch'erano una specie di trattato di al- 
leanza, fra le comuni di Padova, di Conegliano e di Ceneda, 
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assistevano, siccome (Consoli e Rettori di Conegliano, Bartolo- 
meo, Minilo, Gironico da Camino e Corrado suo figlio, e Ve- 
cilo Padovano, e Gabriele da Camino si sottoscrive per se e 
per suo padre Guecello (Verci, tomo vili). Di qua la guerra 
de Trivigiani con Padovani ed alleati, finita per lo interporsi 
di Vicenza e di Verona, nella quale città, ragunatisi in conciono 
i capi della Marca trivigiana, giudicarono la provincia Cenedese, 
e quindi Conciliano, da loro separali ed indipendenti. Ma non 
andarono i quattro anni che i negozi ricomposti ricaddero sulla 
punta delle armi di chi voleva offendere per aggrandire. Bellu- 
nesi (Piloni), Carni nesi ed altri fecero alleanza con alcune città 
contro Trivigiani; e Treviso si trasse felicemente del peso della 
guerra; e potè piombare sul nemico Conegliano che allietavasi 
di floridezza di libertà. Successe battaglia lunga, guerriata, cruda 
fra quegli ambiziosi, capitanati da Ecelino II, e questo geloso 
d' indipendenza. Ma erano di troppo scarso numero quei di 
Conegliano perchè la vittoria piegasse da loro. Dovettero darla 
vinta della mano a' loro nemici. Però, il i 1 84, «no strumento, 
rogato il 4 aprile, narra essere seguita la pace con la condizione 
che Coneglianesi co' loro discendenti si costituissero cittadini 
della città di Treviso » dando ogni giurisditione et potestà che 
havea nel vescovado et contado di Ceneda, et nel vescovado 
Bellunese in Cadore, et in ogni altro loco che havea, tanto in 
loro proprio, che in feudo, al comun di Treviso; et promet- 
tessero di star a ragione delli Consuli et Podestà di Trevi- 
so ; siccome farà ogni et cadaun altro » ; mandassero che qui- 
vi tenessero abitazione Guido e Corrado dalla Fratta, Alber- 
tino Bombaro, Viberto Gaina, Giacomo da Mergo, Nordilo 
Olderico da Scomigo, Matteo di Alberto, Virilo da Soligo (da 
Camino), Barlolamio de Furlana, Selavolin, Bertoldo Bertol- 
dino, Zuma, Abrian Coderta ed altri molti, costumassero a'mo- 
di trivigiani, cavalcassero e scavalcassero a Treviso; Trivigia- 
ni poter lare a li reti auto a Conegliano; ed altro (Cronaca ms. 
del Conegl. nella bibliot. del Sem. Patr. di Venezia). Negano 
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altri che Concglianesi abbiano avuta la disfatta, ed asseriscono 
the spoutaueamente si rendessero. Ma gli smentisce l'autore 
della Cronaci il quale dallo stile e dalla maniera della sua 
narrazione, dalla franca asserzione mostrando di non essere 
• visso mollo di poi, o di aver avuto certi documenti, pare degno 
the se gli creda. Che se poi dicessero la desolazione ed il ter- 
rore gettati negli animi de' nostri gli raggelasse un po' e ren- 
dessegli calcolatori dell'altrui prepotenza e delle proprie forze 
sì che si composero assieme per concutere quella e muoverla 
di lungi, direbbero vero e mi vi presterei a fede intiera. Ed 
era appunto questo il tempo che il Barbarossa eguagliava al 
suolo le alte e popolose cittì, a nulla i cittadini, a' suoi ca- 
prini l'onore e La fortuna della geule che lo servivano. E 
qui nella repubblica di Conegliano venne cosa che sta su 
quelle di ogni epoca che più onorasse qualunque più cele- 
bre matrona. Vecello II di Camino aveva impalmato Sofia 
di Valfredo di Colfosco, famiglia identificata con quella de' 
Collalti che a questo tempo andava per la famiglia de' Conti 
di Treviso, donna bella gli occhi neri vivaci, le ricche e lu- 
centi chiome corvine, bruna e fresca le guaneie e il ricolmo 
seno, pudibonda, maestosa nell'incesso, pronta ad amore, il 
più idoleggiato quel che raffuoea i petti cittadini ; di parola 
ornata, o provenzale od italica, di costumi miti, lieti, soavi, 
in arringare di eloqueuza gastigata, in armeggiare destra co- 
me il più franco cavaliere, per esemplo madre casta a' figli, 
coraggioso capitauo a' cittadini, volente bene, subito, per amo- 
re, non vile. Fu lodata assai a' suoi tempi e lodevolmente ri- 
cordata a' nostri (Tomo II, pag. /[6 degli Annali di Bolo- 
gna del chiariss. Senatore Savioli). Costei udito del Castel- 
lo di S. Cassiano che si assediava dagl'imperiali, partitasi di 
Conegliano, si recò a Camino, e bandì per un torneo, e fece 
festa assai. Compinta la festa, e in quella che i cavalieri e le 
nobili dame si alzavano di sedere, Sofia uscì in questa senten- 
za : » essere tempo di unire al pensiero antico, perenne, di por- 
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re rimedio ai mali che desolavauo il loro paese, l'azione de' for- 
ti e volenti ciò che natura assente, cui tolgono avare conven- 
zioni ; e riuscire a peggio lasciando andare disfrenata la tiran- 
nesca voglia di disertare anche la speranza di ristorarci di fati- 
le calamità ; la superbia de' maligni raguuare nuove forze nella 
speranza degl' indugi dell' inimico esitante. Se arbitrassero age- 
vole sedare la loro rabbia deponendo il consiglio di difesa e di 
offesa; oltre che vano e riprovevole sarebbe di più funesta pcr- 
uicie.' Credessero, né impunemente lasciarsi iusullare in ca- 
sa, ne patissero i maggiori loro essere superali in campo. Ro- 
ma avere attaccato i nemici sul loro, e gli ebbe servi, e'1 mon- 
do. Non pensassero che l'animo vólto alle nobili ed eccellenti 
operazioni fosse venuto manco dacché cadde la signoria d Ita- 
lia Sempre rancore contro chi oppressa. Darsene scintille a 
Vercelli, suscitata la rabbia in Cremona ; e le generose ire di 
Bergamo e di Brescia a chi souo ignote ? E certo mal si pa- 
rerebbe il perseverante oste contro il popolo della disperala 
Milano, se non fosse che gì' intempestivi e subiti impeli inu- 
tile e stolta mostrarono la prova di dieci generosi coutro mille 
atroci. ( Pare che questo ragionamento eh' io voltai in favella 
italiana dal barbaro latino di una Cronaca ms. del(a quale fui 
presentalo dal mio padrino Francesco Locatelli degli Aleandri 
di Motta e dal sig. Luigi Peratoner, sia stato recitato dopo la 
distruzione di Milano ). Ma la cosa mutò. Padova e Vicenza 
collegale, Verona armata ; Trevigi in capo. Una voce rimbom- 
bare per le vie delle città e per entro gli spaldi delle castella : 
ognuno brandisca la spada gettala sulle bilancie della vendetta 
della Marca. E che aspettavano se la simpatia delle libertà gli 
elettrizzò cotanto che non avevano da respirare altro che la loro 
indipendenza? Pensare che gli strani come a' tempi di Onorio e 
di Àrcadio o di Augustolo vagliano a' nostri dì, è sovversione 
dell'essere e del modo di essere de' presenti negozi. Considerasi 
sero quelli, avere spuntato le loro armi contro Romani non adul- 
ti, essere stali rotti, dispersi e domali quando giunsero a virilità; 



Digitized by Google 



e quindi non reputassero facile mettere le catene a' piedi de' rina- 
scenti aventi genio, gioventù bollente, plebe avvisata numerosa, 
necessità luminose, occasioni inevitabili. Che de' volerci per 
provar loro che quesji (l'oggi sanno slare al paragone degli 
antichi ? Andassero seco al Castello di S. Cassiano, lo liberas- 
sero della ossidione, atterrassero l'oste, si facessero esemplo di 
patria carità. In quanto a se la prima. Voler mostrare che la 
madre italiana ha la famiglia per la patria; e due mani - una 
per fasciare i bamboli - l'altra per impugnare la spada a di- 
fenderli ». Non potrei proseguire dicendovi quello che segui 
questo rinfuocato ragionamento. Certo ch'essa vi andò co' ca- 
valieri, fere molti fatti d'arine luminosi, lodati; e poscia di- 
scendendo giù per le sponde del Liveuza; passando pel suo 
Castello di Motta ( i ), ritornò a Conegliano, ed ebbe un segui- 
to illustre, e fu ricevuta con grande festa e solennità. 

L'altra Cronaca pi che ti ho citato dice Coneglianesi, Ì 
i 1 94, fossero sì retti a' propri modi di repubblica, ma che di- 
pendessero da Trevigi che nell'anno medesimo gli cesse a' Pa- 
dovani. Di questo non t' imprometto, perchè, se non altro, l'e- 
poca smarrisce raffrontata con quello che gli altri dissero nella 
stessa. E tanto meno ti assicurerei, che il cronista i g anni da 
presso, il 12 aprile, pose che entrati nel Consiglio Maggiore 
di Padova que' di Conegliano co' maggiorenghi del Cenedese 
furono ammessi alla cittadinanza di quella città per li modi in 
simili circostanze praticati. Se non col tempo, ciò si accorda del 
tutto cou quello de storici, i quali narrano che rappattumati 
co* lor prossimani, que' di Treviso vedevano dalla mancina il 
prosperamento delle fortune Coneglianesi, e che ripigliate le 
armi, si argomentarono di soggettarsi per forza quelli che col 
Cenedese si francheggiarono della prolezione de' Padovani che gli 

f i ) L A non itu. che iraarrme quella orasinn* finite* coti. Fomm doinna So- 
pì'»» Mipradicta, ivil cum ini* equitibut et cum alti» inulti* pCfftMM nubi libai ad de 
Vml. -n. In ni Chactriliim S. Castani, ri fa cu qiue fecit in i»ta (anione fnerunt mnltnin 
laudala, ri re»er*a e»t per Molai» ad Conejanum super equni pulchrum, et babehat 
vestes «erica» et ornamenta niagtM 
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aggregarono alla nobiltà loro; e non nel i ai 3, sì nel i a 3 3. 
Infatti se non la fosse così perché tacque le cause e non alle- 
gò un documento? E poi, quando ritolti, quatido ed a cui ri- 
lasciati da' Padovani, che'l iai3 tornapo sott'essi? Ed irra- 
gionevole o meno probabile da un'altra parte e' mi pare per 
quello che '1 cronista affermò di Alberto Vescovo di Ceneda, 
il quale l'anno ia33, 3i maggio, a' Procuratori del Comune 
di Conegliano giurò di andare o di mandare per il papa e per 
altri signori acciocché la chiesa cattedrale con la canonica di 
Ceneda fossero traslocate a Conrghano, ed ivi sarebbe il capo 
dell'episcopato; che'l a aprile sottopose allo stesso Comune mol- 
ti beni, consenzienti, e per parola di Pietro e Giacomo Go- 
derla, e di Vacellon di Camino e di suo fratello; e questo per 
parola ed autorità di Bonifacio di Coderta suo procuratore, 
cittadini preclari ed amplissimi Consoli. Tosto ebbe dritto di 
cittadino Coneglianese; imperocché questo indica il contrario 
di tempo di dipendenza, di ristrignimento di fortuna, per le 
quali cose così scapitiamo che le massime virtù non hanno quasi 
veruno allettamento nell'animo altrui perché ci avvicini; anzi pare 
allo incontro che al gramo a cui intervenga inopinata sventura, 
od abbia modica la mensa e lieve il borsiglio, nessuno benigna- 
mente agguardi ; e veramente molte volte vedrete gli amici e- 
sterni sfuggirlo perché é abbastanza colpevole chi non ha di 
che burlare. Se sei più grande di loro, opera il bene, e gli com- 
piagni; se vile coni' essi, va e t' inselva, o fa altro che non tei 
dico. Questa poi delle Cronache è la vera selva silvestra forte 
ed aspra che mi rinova la paura nel pensiero quand' io mi am- 
mento com'io vi entrai. Bada inoltre che l'autore dice che'l i a 3 3, 
cioè sul-fiuire di quest'anno, Trivigiani vedevano del vedere degli 
itterici il crescere e l'innalzarsi dei Coneglianesi, e che non pa- 
tendo di tenersi da costa rivali così potenti, deliberarono di cor- 
rere loro a dosso. Ma uo di filato e di fronte, alla spicciolata, 
e come occorresse il sicuro, e scorrazzavano là dalla Piave, ove 
strettisi per non essere morti tutti, gli uomini da piede e da 
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cavallo, facendo su e giù loro scorribande, commessero alle ar- 
mi di guastare quello che con le mani non potevano portar via. 
Ma que' di Conciliano addatisi, uscir del castello armati di tut- 
to punto. Guecellon da Camino cogli uomini a piedi, Bonifa- 
ciu Coderta couduceva quelli a cavallo. Avanzando a gran pas- 
si, giunsero presso la Piave a petto l'oste; e tosto presero del 
campo, e, dato il segno, vennero alle mani. I guerrieri dell'una 
e dell* altra parte rompersi le lande a dosso, co' tronchi batter- 
si di una rabbia terribile; gettato di dietro lo scudo serrarsi con 
le spade, e dove s' allaccia Y elmo, e dove l' usbergo, con occhi 
rotanti, sanguigni, sottilmente cercare ove il fendente scenda mor- 
tale. Vedevi il crocicchio delle lame corruscanti, cavalieri far sob- 
balzo d'anione, resupiui in terra, o bocconi con le sanguigne 
labbra morder la polvere tenendo afferrala l'asta con il braccio 
aggomitolato quasi a segno di riprender il posto, cadaveri col 
capo mozzo, o semivivi ventare co' rappresi moncherini, letto 
mortuario a* lampeggiaci trascorrenti manipoli, a' cavalli on- 
deggianti; era l'insulto villano de' vincitori, s'udivano le grida e 
le imprecazioni de' moribondi, un urlo, un fremito di chi pigliava 
di chi perdeva il campo frammisto al rimbombo crudele de' bel- 
lici strumenti; rincoravano gli sbigottiti allibbenli; rimbaldan- 
zivano i gagliardi; e, poco innanzi che il sole spettasse a quel- 
la scena feroce, fu il canto della vittoria. Prima Trivigiani 
cedenti; e chi credere scampo sicuro a morte inevitabile il ra- 
pido Anasso, lanciarsi dentro, annegare, altri rendersi, e pri- 
gioni. Parecchi morti in campo, quali appesi ai merli delle 
mura del Castello della vitlrice repubblica. L' ingresso in Co- 
negliano, dopo questa vittoria, di Guecellon e di Bonifacio di- 
cono che fosse tutto quello che si può immaginare di più so- 
lenne, e quasi meraviglioso. Trivigiani messi in una gravissima 
costernazione. Questo c fatto che prova la floridezza, la forza 
e 'I patrio amore de' Coneglianesi ; e storici, come altrove ho 
dello, concordano. Che se poi taluno di essi dice che in que- 
sf anno Coneglianesi, fattisi cittadini di Padova ( A. F. Bù- 

3 
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sdii ng. loco cit.; Verei), si aiutarono della protezioni- di que- 
sto Comune, mentre è vero, rinferra la mia sentenza eh' e' fos- 
sero lilwri. e volessero mantenervisi a petto degl'irrequieti ed 
invidi loro nemici, que'di Trevigi. Finalmente contradia al- 
l' indole della cosa, non solo il fin qui detto dal cronista per 
cui tu riferisci quello chY pone nell' antecedente tempo, al 1 233; 
ma quelli» che racconta delle azioni pacifiche ed interne de'Co- 
ucglianesi; imperocché, I i i3i, Adriano di Goderla che eoo 
que' della Fratta Mont' Albano (Cesare Vecellio, Degli abiti 
antichi e moderni, ec.) e' Caminesi, era uno de' più nobili e 
potenti signori della repubblica, di edesi attorno de' suoi poderi, 
e proibì rhe altri pasturasse la greggia ne' prati di S. Fiore, 
sua giurisdizione, per cui piati i i 226; e perchè, 'I 1 i34, Al- 
drigbelto da Bognol, lo stesso Abriano, Manfredo da Feletto, 
Engelfredo di Alberto Bocca, Filippo della Fratta, Gerar- 
dino di Zoppedo, Bartolamio da Monlesella, Ulderico da Fame- 
niea, Trinlino Bonasi, (Consoli, danno in feudo il castello di 
Corlnnese a Butto di Corhanese ed a Marco suo figlio, a no- 
me del Comune di ( lonegliano. Se ciò non mollo, qualche po- 
ro toglie di forza all'asserzione enunciata. E drizzando al pun- 
to dico che Trivigiani e Coneglianesi volendosi rabbonire, con- 
eordarono di riporre ogni loro ragione in un personaggio di 
grande orranza per senno e per giustizia, il quale imparzial- 
mente, fatto il debito del giudice e compromessario, desse a 
ratafià quello che gli apparterrebbe. Ma gli erano i tempi di 
prepotenze e d'insidie feudali, i tempi senza onestà e senza fe- 
de, un mi.sto di eroico e di vile, di celeste e d'infernale, e non 
t ra sì leggere che lo avrieno rinvenuto. Si credette a certo fra- 
tello Giovanni da Srhio. dello da Vicenza, fratocrio che ore 
rotundo ti sgorgava un oceano di parole da f;ir istordire quel- 
la genie grossa ; e costai stette dai più forti. Messo in mez.zo 
l'alio del 1 180 innanzi un numero grande di persone raceol- 
le assieme all' aperlo de* campi .ippo Verona, disse e disse; e 
lini con questo che Conegliano starebbe sotto Trevigi. Bian- 
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i:hin, Vicellon da Camillo, Pietro e Giacomo di Coderta pro- 
curatori del Comune di Couegliauo, recatisi a Vicenza, si sde- 
bitano di ogni obbligo verso la sentenza del fratello, e col ve- 
scovo di Ceneda appellano all' imperatore ; e sono indipendenti 
e liberi, proteggenti Padovani. E questi e Trivigiani fatto la 
pace, quelli sotto gli ultimi T i a35 ; e liberi, 'I i 23(5, pér 
ì'imperadore Federigo II, da cui scacciati Trivigiani dal Ceue- 
dese e da Couegliauo. Questo trasse a dominio di tutta la pro- 
vincia Ceuedese la repubblica Couegliauese (capii. HI); e, 'l 
1 243, grande oltremodo, potente. E' Caminesi sbarran gli oc- 
chi a' diplomi secondi, e volerne prode. E Rizzardo toma 
Trevigi superbo, che ì'imperadore Arrigo lo elevò Capitano 
di quello; ed, a presidio di dominazione, non iscorda i Coder- 
ta di Conegliano, sì, '1 1 3 1 o, D. Mouflorido esime da' pubblici 
pesi, e adopera che popoleschi e terrazzani della provincia Co- 
uegliauese, così denominata dopo il diploma di Federigo, non 
sieno taglieggiati. E' nobili cheti, e tutto tranquillo ; e la pro- 
vincia rispettosa de' grandi, non signora assoluti. Ed a Trevi- 
gi gravargli la signoria; provato molestie dalla reggenza di 
Gherardo e di Guecellone, uomini destri, pronti a tutto, tutto 
osando ( Dante, Convito, ove ne dice il contrario ; e nel Pur- 
gai. Cant. xvi. Ma il ghibellino iu Gherardo conobbe appresso 
cortesia e modi cavallereschi; e se lo lodasse perchè compose 
le contrarie parti ; non per questo la storia smentì mai lo spi- 
rito ambizioso e tirannesco di costui rhe si può paragonare a 
Cosimo de' Medici. Yerci non intese lo spirito di Dante che 
loda chi pacifica, Dante che aveva fede in carità; e con un 
islavato discorso ripetè gli encomi. Rivelo le inclinazioni tiran- 
niche, le denudo dell' ingombro di virtù cittadine che le rin- 
forzano, ingombro che agli occhi meno veggenti le fa scam- 
biare in favorevoli , disposizioni alla libertà de' popoli. 1 buoni 
principi non si offenderanno giammai). E in quest'anno, 1 3 1 o, 
se ne disfa; e' Coueglianesi seco se ne congratulano; e, perchè 
pacificali co' que' da Padova. La Cronaca del Sem. Patr. di 
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Venezia a questo punto racconta che, solo per gì' intrighi de'Ca- 
minesi, fra Trevigi e Concgliano gli asti implacabili ; del rima- 
nente, tolti coloro, » comunanza, società et comunione insieme 
et unione r>. Di che, 1 i3 12, ne cita scrittura in cui svolti gli 
articoli di alleanza. Io non lo crederei, quantunque dal fin qui 
detto assai di lieve si comprenda quanto importassero Cimino- 
si ; imperocché Trevigiani ardevano per quell'andar su di Co- 
negliano. E se qui è pace, é conseguenza de' stancheggi de'Ca- 
minesi e delle guerre infelici. L'animo noi mutarono. Tanto 
affermo provandolo. Coneglianesi poco tempo dopo eretta la 
enunciata scrittura, sono ridotti alla soggezione di quelli, cui 
non potendo comportare, '1 1 3 1 8, preferiscono a tutto di porsi 
sotto Can Grande della Scala che per arti tirannesche innal- 
zatosi al più forte signore che mai allora fosse, aveva le virtù 
di chi con quelle ergendosi le vuol far dimenticare siccome A- 
lessandro ed Augusto. Ma Caminesi che volevano vendicarsi 
de torti che pretendevano di aver ricevuto da que della Marca, 
voltisi al principe di Verona, conseguirono vantaggi assai. Le 
loro pratiche avvisate da' Coneglianesi; ed ingelosirne, e volersi 
trarre dell'obbedienza; ricusare l'autorità rettrice di Pietro dal 
Verme Veronese. Bastò l'indizio perchè G uccello da Camino, 
agli ordini di Cane, ponesse l' assedio, '1 1 3 1 9, a Conegliano, 
da cui respinto. Allora Coneglianesi si diedero al Co. di Gorizia, 
e gli ricevè a nome dell' imperadore Federigo d'Austria. Tute- 
lata la libertà. Caminesi farse» li presso, e trarsi ancor sopra, 
'1 i3ao, perchè Rizzardo Vicario dell' imperadore, ed Ùgo 
Capitano di Conegliano. Ma Federigo cesse alla natura; e 
l'imperador Federico di Baviera diè braccio allo Scaligero; e 
costai calato a Trevigi, entra per Guecello Tempesta che gli 
diè le chiavi, il che accadde 'I 1327. A Conegliano gli con- 
venne andar sotto Alberto della Scala per Io tradimento di 
Scotto de' Scotti suo Procuratore, 'I 1 3 29, ma poco stette che 
se ne liberò. E fu indarno che Trivigiani due anni di poi traes- 
sero lo Scaligero a secondargli per assoggettarlo, eh' ci n'ebbero 
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vergogna con danno. E Coneglianesi attaccati sempre, senza 
quiete, e senza sperarla, vedendo la potenza e' pacìfici modi 
de* Viuiziani, scacciati li Scaligeri, 'J i33h, ricevettero loro 
presidio e Rappresentante in modo differente da quello che si 
vide di poi, imperocché d'allora Conegliano fosse la sede del 
Capitano Generale Vendo ultra Plavim. Il i33c) la Marca 
iutiera sotto Viuiziani ; e Trivigiaui addirizzarsi a questi per 
avere soggetta la provincia Couegliauese ; e non provando le 
ragioni dell' inchiesta, rimandati ; e la provincia da loro indi- 
pendente. In questa Viuiziani, tutti per far contro gli emuli 
Genovesi, non poter reggere e serbare gli acquisti di terra ; e' 
Carraresi nemici loro, e potentissimi, rinverdirono gli antichi 
asti contro Trevigi e la provincia Coneglianese. Viniziani re- 
putar facile scacciare un nemico eh' era forte oltramontc, pre- 
scieglicre di affidargli la Marca, ovvero di cedergliela; che poi 
baslerieno poche forze a serbarla, poche ad opprimerla ; e la ces- 
sero al Duca d'Austria ( Storia d'Austria di un Apatista ). Ma 
il Duca per la causa a cui ho acreunato noti potè difenderla ; 
e pochi anni dopo la repubblica viniziana la riacquistò, e res- 
sela di un reggime indipendente da quello della città e provin- 
cia di Trevigi. E, 1 1 356, Lodovico I re di Baviera, asse* 
diatolo, si ebbe Couegliano, e postovi suo Capitaoo Beraldo 
d' Aspramonlc che tosto fu sostituito da un altro ( capit. V ) ; 
e -da quel Beraldo fu rotto l' ambizioso Tolberto da Camino 
postosi a voler riaversi la città, non come cittadiuo, ma sicco- 
me sovrano. L'anno 1 3 5 7 , stretta amicizia e fatta pace, Co- 
lleglla no della repubblica viniziana. E 'I presidio veneto cac- 
ciò del Castello, ed appiccò a' merli delle mura due capitani di 
que'che Francesco da Carrara, il Vecchio, aveavi proditoria- 
mente fatto entrare per assoggettarsi la provincia ; e tanto 'I 
i38o. Il seguente anno Carraresi riporsi alla offesa, e Viui- 
ziani chiamati altrove da più rilevanti interessi, cederla a Leo- 
* poldo imperadore (capit. V); e da questi non difesa, dopo 
scacciato il Carrarese che le venne sopra, da quello ceduta a 
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costui 1 i38 | (rapii. V). Nel l38g ricorse sotto il domi- 
nio veneto; e'1 i \ i i sostenne un forte assalto di ioooo ca- 
valieri ungheri capitanati da certo Pippo Ispano, al soldo del- 
l' imperadore Sigismondo, che si voleva così vendicare de Vini- 
ziani che gli negarono il passo per a Roma. Il sostenuto asse- 
dio e '1 ributtato oste valsero a Coneglianesi i sommi elogi 
di questi, i quali, per altre fazioni seguenti e del paro gloriose, 
sottoposero loro il borgo di S. Polo, e la villa di S. Giorgio, 
'I 14*9; e, 'I (446) Cordignano colf uni verso contado. Vini- 
ziani risentiti della scoperta di America ( Quadro Storico di 
Venezia che va col nome di P. G. Moroliu, ove io scrissi di 
codesto), pensando di allargarsi da quella di terra, agognando 
alla Signoria d'Italia, secondati della fortuna, erano là per a- 
versela tutta, quando papa Giulio II gridò alla crociata con- 
trassi; e formatasi la famosa Lega di Cambrai (Storia del 
Card. Pietro Bembo, e meglio quella di Darà), furono ricac- 
ciati ne' termini della loro prima signoria che fu assai per forza 
della loro canuta prudenza 0 politica ( Vedi pure ove dissi di 
questa nel medesimo Quadro Storico). Durante dunque la 
Lega, Giorgio Lictenstein Capitano Generale della Valissa 
che militò da queste parti per Ludovico XII re di Francia al- 
leato dell' imperadore Massimiliano I, fra gli altri prese Co- 
negliano; e tosto che andava, la repubblica si riaveva il preso; 
e noi perse più, ma l'abbandonò '1 1797- 
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CAPITOLO VII. 
# 

Dopo la Lega, i leudi principi e sicori, le repubbliche con- 
tente a sè, i re disoccupati o volenti troppo, e spenti, originato 
in [spagna il sistema di equilibrio, libertà per nome, servitù ac- 
carezzata, coperte le infamie dall'ombra della potenza espansa 
nella grandezza di opere pacifiche, premiati i pennelli e' scal- 
pelli, condotte le penne, lusso trabocchevole in pochi, ne più 
vincolata povertà, tutto presente, al futuro tendenti i papi ; e 
causa di libertà religiosa, principio di civile, in fine. Mutato il 
mondo. Conegìiano non si è rimaso di opere di pennello, di 
scalpello e di penna. E' diede Giovambattista Cima detto il 
Conegìiano, discepolo di Gian Bellino, e riuscì ad un'eccellenza 
di merito invidiata a' suoi dì, e poi. Costumava di farci entrare 
ne' suoi quadri le belle vedute della sua patria. Colorire robu- 
sto, azione meno legata che'l maestro non fece, luce varia incan- 
tevole, soggetti di storia innumerevoli. Su Giovambattista s'im- 
para la estetica. Non ristarono di farne elogi il cav. Ridolfi, 
Zanetti e Federici. Ebbe un figlio chiamato Carlo valentissimo 
pittore; di cui le opere si confusero perfino con quelle di 
Giovambattista. L'abate Lanzi fa lodevole menzione di Cesare 
da Conegìiano (Tom. n) che a' SS. Apostoli, a Venezia, di- 
pinse una tavola ov'è la Cena del Signore. Quest'autore lo 
mette a comparazione » col Bonifazio e con altri più degni ». 
Ne men valente si fu Francesco Beccaruzzi di Conegìiano di 
cui ne parla il predetto Federici nelle sue Memorie trivigianc 
sulle opere di disegno (Tomo li, pag. 8). Potete poi vedere 
rispello al gusto dell'arte pittorica, della scultura ed architet- 
tura il Duomo Vecchio, ovvero quanto ne dice il Federici 
nella prefata opera ; e di questo e di £ Maria Maler Do- 
mini, e del Palazzo del Consiglio, e della Loggia Pubblica, 
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e di quello de' Moni' Alleni, de* Fabris, de' Ocra, della Scuola 
de Ha fluii, della chiesa di S. Francesco , di S. Mar/in. de' 
Cappuccini, di S. Giovanni Battista, di S. Maria in Monte, 
di S. Rocco, delle Teresiane Scalze* del Corpus Domini, 
sopra una Porta dilla città, sopra due case particolari, sopra 
il palazzo dell' Hiarca s del Lippomano 3 del Giustiniani, del 
Cannelli, del Malvolli, sopra la chiesa parrocchiale delle Co- 
iVr, l'archipresbiterale di Cornuda, la parrocchiale di Credaz- 
zo, Castello de'CoIlalti, e via. Similmente altri autori. Ebbe 
cultori in poesia, i quali furono da parecchi citali; e raccolti con 
altri. Mou de' maravigliarsi, imperocché circa il principiare del 
secolo xvi. si. aprì una scuola pe' giovani che fu detta Col- 
legio degf Incamminati, come attesta un libro stampato a 
Conciliano che s' iutitola » Memorie appartenenti all'Accade- 
mia degli Aspiranti »; e sta contro il P. Quadrio che nella 
sua » Storia e ragione di ogni poesia » (Tom. i, Lib. i, Cap. 
Il, Pari, vi) identifica quello con quest'Accademia. V'ebbe 
poi quest'Accademia istituita al principio del secolo XVII, e quel- 
l'Agraria unita a questa, fondala per ordine del Senato di Ve- 
nezia sul finire del secolo xviu. In quel libro si fa men- 
zione di molti famosi Coneglianesi, sì in lettere che in isc len- 
ze, ed io me ne spaccio che qui non è luogo eh' io ne dica a 
parte. Certo che la filosofìa morale fu molto professata; e per 
un libro stampato a Venezia l'anno 1647 che passa col tito- 
lo » Degli Uomini illustri dell' Accademia de' SS. Incogniti 
di Venezia », si dice bene fortemente di Ottaviano Oraziani 
di Conciliano die lesse di questa scienza in quel Collegio. 
Anche delle matematiche ne sapeva forte il Co. Cav. Pietro 
dalla Fratta Mout' Alban, che di questi dì fu di strategia pe- 
ritissimo; e dall' imperadore della Magua in guerre difficilissi- 
me doperato e con tanto premio di onorificenze e di ricchezze 
ricolmo, che anche se ne celebra il vanto. Passo di alcuni al- 
tri, giacche sarebbe ozioso ripetere la narrazione. Di Astrono- 
mia, particolarmente di fisica, ne seppero innanzi ; e V Aecade- 
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mia (Irgli /Ispiranti lo provò, c quell'Agraria, de' di cui sog- 
getti di studio è d'uopo vedere le citate » Memorie dell' Acca- 
demia oVgli Aspiranti, » ch'altrove ho ricordali. Altre volte 
sarebbe stato piacevole toccale anche del commercio de'Cone- 
glianesi, imperocché era famosa la fabbrica de' panni, fondata 
intorno il i65o, le di cui manifatture spedite in Levante; e 
portava tanto utile allo stato che il Governo Veneto la gra- 
tificava, accordandole mezzo duratone, ovvero un quarto di 
zecchino per catuna pezza, sulla Cassa del Dazio di Uscita. 
Ignoro se duri ancora, ma non saprei con qual esito, giacché qui 
in Italia non si può più indossare che panni esteri; e le nostre 
femmine che non sanno star più ferme all'arcolaio ed al naspo, 
die si vergognano del fuso ligneo, e che non usano le forbici 
per tagliarsi gli abiti, e l' ago da cucirgli, sì per altro oso che 
le deturpa ; le nostre femmine ebe non vivono che A lle aeree 
virtù degli Amanti di Logistilla e di Angelica; le nostre fem- 
mine che hanno per istudio la moda e le tresche; i nostri gio- 
vani iuzibettati, lisciali, che non gli appressi se non ti leva- 
no del lembo l' aggiustacuorc, e ti dicono eh' egli è panno e 
(aglio franzesco, o di qualche altro; i nostri giovani senza pub- 
blici, e pieni di privati negozi, mi fanno credere che no. Ed a 
Conegliano fabbriche considerevoli di cappelli. E da ultimo 
ebbero introdotto un Filatoio, ed alcune fabbriche di cordelle 
seriche, e di acquavite ch'erano spedili nella Magna. 
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CAPITOLO Vili. 

* 

» 

Compiei, ma non osai dire: Glauditc jam r'wos, pueri y sai 
prata liberimi. Ali ri avria potuto, ed io forse, far più e me- 
glio. Mi scuserò dell' ingegno lardo, del tempo breve, se altri, 
scortese mi rimbecchi di una bricciola. Lasciai mollo inutile, 
corressi molto erroneo, drizzai molto di obliquo, feci chiaro mol- 
to di oscuro, estrassi da molti quello che non fu unito da nes- 
Mino. Ma dare una storia municipale con ordine di fatti suc- 
cessivi, chiari, manifesti così che da una parziale narrazione si 
salga facilmente all'intelligenza degli avvenimenti di tutti i secoli, 
è malagevole, se non forse impossibile. Mi vi posi, volendolo; 
feci la divisione che mi parve più acconcia a farmi riuscire, cri- 
brai le memorie riguardanti ogni parte; mi gastigai l'animo che 
non patisce certi rintoppi, sudai e diedi la Storia di Coneglia- 
no. Mavì portai l'elfetto? Adesso potete dirlo. Io per me avrò 
sempre grata l'altrui opinione, qualunque siasi, perché non sa- 
rà mai eh' io sia colpevole di aver voluto fermare uoin che sia 
sur una storia che non presenti gli stessi accidenti ebe leggiamo 
nelle universali. L' omnia orta occidunt et ancia senescunt ; 
e I concordia res parvae crescimi, discordia maxumae d'ila- 
buniiu\ ve lo riscontra ; ed è lezione gravissima se si bada bene. 
Mi merilerehl* assai chi lo figgesse nell'animo, fatto proposito 
di attendere ad armonia. 
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